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Ne, rapporta letto nell'adunanza ili questo Corpo 
' Accademico ik'l IO aprili; 1856, risguardanle le osser- 
vazioni state fallo noli' anno precederne sull 1 anda- 
mento della dominante malattia delle vili , si notava 
clic, quantunque fosse già perito un buon terzo delle 
viti, la quantità dei vini raccolti non era però dimi- 
nuita, ciò clic faceva credere o clic fossero perite 
soltanto le vili più soggette a subire l'influenza per- 
niciosa della crittogama, o clic altrimenti vi sia stata 
qualche maggior mitezza in tale influenza. 

(Jucsf ultima supposizione venne confermala nel 
1856, per una notabilissima diminuzione di paesi in- 
festali dalla mucedinea, c per una diminuzione nella 
intensità del male anche dove le vili ne furono col- 
pile; in modo che, superalo il male, poterono le uve 
giungere a maluranza. Se il raccolto in molti luoghi 
si mantenne ineschino, ciò dipcndctlc maggiormente 
dalla poca quantità di grappoli comparsi, piuttosto 
che dall'azione della crittogama, quantunque in qual- 
che luogo abbia rcalmcnlc arrecato ancora gravis- 
simi danni. 

Siccome le vili mostra vansi nella primavera dello 
scorso anno più rigogliose che non negli anni prece- 



denti, e la crittogama tardò di qualche giorno a ma- 
nifestarsi, e eiò solo saltuariamente, era naia nell'a- 
nimo di buon numero di agricoltori la speranza elie 
questa calamità fosse per iscomparirc; c ciò ei 
rende ragione di una notabile diminuzione di indi- 
cazioni di preservativi o di melodi di cura presentale 
in quest'anno al Corpo Accademico , iti confronto di 
quelle state comunicale negli anni scorsi; e di queste 
poelie vi daremo contezza, dopo di avere, come al 
solito, accennalo succintamente t pochi falli ed os- 
servazioni che la vostra Commissione ha pollilo no- 
tare ed istituire. 

I vostri Commissarj notarono che nello scorso anno 
l'oidio tardo di qualche giorno a manifestarsi sulle 
vili. A Pavia, per esempio, nel 1850 venne osser- 
valo per la prima volta nel 28 giugno , mentre nel 
1855 lo si vide comparire nel 26 dello stesso mese; 
c cosi è da dirsi di molli altri luoghi. 

Uno dei vostri Commissarj aveva già avvertito anni 
sono che il Dianthits Sinensis, da lui esaminalo alla 
Cadcnabbiu, sul lago di Como, portava bene svilup- 
palo V ampetotnyces , che non presentava carattere 
alcuno pel quale si dovesse ritenere diverso da quello 

ne da quello veduto sopra alcuni grappoli infetti clic 
gii erano siali inviali dal Genovesalo. Crede egli at- 
tualmente di aver raccolte prove convìncenti clic 
realmente l'oidio non è esclusivo della vile, come non 
lo è Vumpelomyces. Sino dal 1850 aveva egli osser- 
vato perla prima volta V ainpeloiiiyces sulle foglie 
del luppolo ed indi sulle viti senza scorgervi dille- 



rema alcuna. La stesso ora può dire anche circa 
lo sialo coniilifcro dell' oidio. Avendo egli coltivalo 
espressamente nello scorso anno, nel giardino di casa 
Bellani in Pavia, molli Dianthus Sinensis, osservò alla 
fine di agosto e nel principio di settembre che foglie 
imbianchite di questo vegetale gli offrivano palese 
l'oidio, clic non differiva AM'oidium Tutori, e visi- 
tate di nuovo le stesse piante di Dianthus nel 27 
settembre , vi trovò frammisti ai filamenti di oidio 
alcuni veri sporangi dell' amp do myces. È perciò con- 
dotto a credere, come pare sia opinione anche della 
Commissione per lo studio di questa malaltia, della 
il. Accademia dei Georgofili di Firenze (J), che la for- 
ma più ordinaria dell'oidYuni Tukeri sia lo stalo coni- 
difero, e clic fruttificando assuma la forma dell'oi»- 
pelomyces. Però egli non ammette, come opina la 
detta Commissione, clic questa tnucedinea ci sia giunta 
dall'Inghilterra e qui propagatasi a poco a poco, ma 
pensa che sia invece una crittogoma che cresceva 
sopra altre piante, e clic per circostanze speciali, 

sulla vile. Qualunque però sieno le forme diverse che 
assuma questa mueedinea nelle varie epoche della 
sua vita, bisogna convenire che esiste ancora grande 
incerlezza anche sul modo del suo propagarsi c svi- 
lupparsi, se, cioè, per contatto cslerno o per assor- 
bimento dei germi dalle rariiei delle viti. 

(1| Sulla malalli.i delle me. Rapporto generale ridia Com- 
missione dello fi. Accademia dei Georgofili. compilalo dal 
riolt. Adolfa Targtoni Tranelli. Firenze, ISSO. 



Il dottor Targioni Tozzelti (1 1 nel riferire l'opinione 
siala emessa dalla pluralità della Commissione lom- 
barda per lo studio della ma) alti a delle uve per 
Tanno 1854, clic cioè i germi oidiei possano essere 
assorbiti dalle raditi delle vili, e portoli dall' interno 
all'esterno , ereilelie ili doverla combattere coll'nllc- 
garc le esperienze del marelicse Rìdolfi, il quale vide 
elle gì' innesti di vite isabella restavano sani sul 
soggetto ili vili comuni , il quale era pur non ostante 
colpito dalla malattia nelle produzioni inferiori all'in- 
nesto; c le, vili comuni innestale sulle americane si 
ammalavano, contuttoché il soggetto dell'innesto 
restasse sano. Queste esperienze, a parere della vosira 
Commissione, non provami altro se non che sonvi al- 
cune specie di vili clic non si prestano allo sviluppo 
di questa mucedinea , sia die i suoi germi (rovinai 
in circolazione negli umori delle viti , oppure pro- 
cedano dall'esterno. 

Esperimenti diretti, istituiti da un altro membro 
della Commissione, tendevano a risolvere il quesito. 
Sul Unire di febbraio 1856 vennero da lui raccolti 
varj tralci di viti infette e di viti sane: queste ultime 
non mai per rmldielro colpite dall'oìdio. Ripulì i tralci 
infelli con ogni diligenza , affine di liberarli da ogni 
germe oidico (conidj, picnidj, o picnoblasti ebe dir 
si vogliano) clic per avventura potessero trovarsi at- 
taccali alla superficie loro: pose in ampolle di vetro 
questi tralci eou tanta aequa elle, bastasse perché 
rimanessero immersi nella parte inferiore, e potes- 
sero meller radici. Lo stesso Tccc egli eoi tralci tolti 
(I) Vedi npira citala. 



da vili sane, non mai state colpite dall'oidio, i quali 
non vennero sottoposti a pulimento. La maggior parte 
di questi tralci, all'aprirsi della stagione, gettarono 
radici ingrossandosi anche le loro gemme. Appena 
ebbero le piccole radici acquistala sufficiente robu- 
stezza, si levarono i tralci dalle ampolle c si pian- 
tarono in vasi separati. 

1 tralci procedenti dalle viti infette vegetarono ri- 
gogliosamente, emettendo rampolli e foglie senza al- 
cun indizio di male. Ricomparso l'oidio nei nostri 
vigneti, si manifestò anche sui delti tralci. Si osser- 
vò, non senza qualche sorpresa, una perfetta coin- 
cidenza nello svilupparsi della mucedineu sui tralci 
educati in vaso e sulle piante da cui vennero slaccali. 

I tralci procedenti dalle vili non mai siale afTcllc 
dalla mucedinca vegetarono prosperamente, e non 
diedero mai segno di essere colpite dalla crittogama, 
quantunque venissero educate le pianticelle nello 
stesso locale, e si trovassero per ogni rapporto nelle 
medesime condizioni. 

Se fosse sialo possìbile di accertarsi clic colla pu- 
litura dei tralci procedenti da viti infette, si trovas- 
sero affatto liberate da ogni germe oìdico, questo espe- 
rimento avrebbe convalidala l'opinione di coloro i 
quali opinano che la propagazione della mucedinca 
si possa effettuare anche, per circolazione dei germi 
negli umori della vite. 

Chiuderemo queste poche considerazioni coll'in- 
dicare un fallo avvertilo quasi generalmente , ed e 
che, se si eccettuino i non molli territorj dove la 
malattia fece ancora gravi danni, quasi in tutti i luo- 



ghidnve le uve vennero moderala mente colpite dalla 
mucedinca, questa si sviluppò soltanto sugli acini 
della parte inferiore dei grappoli, i quali acini giun- 
sero ciò nullamcno a inaluranza, quantunque rima- 
nessero più piccoli e meno coloriti degli altri dello 
slesso grappolo non colpiti dalla crittogama. 

1 rimedj stali preconizzali anche in quest'anno co- 
me alti a garantire le uve dagli effetti della crittoga- 
ma, possono ancora dividersi in rimedj applicali alle 
vili, e quindi preservativi, ed in rimedj applicali alle 
uve, e quindi curativi. 

Nel rapporto del 1855 si è indicato che la vostra 
Commissione aveva assistilo alle operazioni di cura 
delle vili siale eseguile dal signor Priora nell'orto dei 
Faiebenefratelli in Milano, sopra due grossi piedi di 
vili già siale ripetutamente attaccale dal morbo. Que- 
sta cura consisteva in una diligente potatura, in un 
ripulimcnto delle principali radici vicino al gambo 
di ogni parte moria od alterala , e in una concima- 
zione con terra nuova mista a letame di stalla, con- 
cimazione resa più attiva per un miscuglio di di- 
verse sostanze di cui voleva il Priora conservare il 
segreto. La vostra Commissione si era assunto l'im- 
pegno di parteciparvi il suo voto loslo che avesse 
raccoltele prove degli asseriti vantaggi; le quali 
prove non poterono essere ottenute perchè te vili nel 
detto orlo andarono esenti dalla malattia dominante , 
si le curale come tutte le altre {{). Non può peraltro 

(I) Il scgrelo del Priora travasi deposlo presso la Segrete- 
ria di questa Corpo Accademico, in un piego suggellato, che. 
nou venne anello, non jiolemlu.i ;idi m]mv ;ilh rondinone im- 
porla dal Priora per la sua pubbli cai ione, del eonfcriuiento di 
un premio. 



dispensarsi ilnl l'osserva re elio questo sistema di cura 
di ripulimcnto delle radici delle viti, di concima- 
zione abbondante, progettata già dall'ingegnere Fran- 
cesco Zanibcllini , dal dott. Cavezzali e da altri, può 
bensì produrre l'effetto di renderne prospera la ve- 
getazione, ma non di garantirle dalla parassita, men- 
tre è notissimo die vili novelle, sanissime e di ri- 
gogliosa vegetazione, trovaronsi estesamente colpite 
dalla mucedinea, come tutte le olire. Anzi crediamo 
di dover aggiungere, che in una ortaglia nella strada 
di Brera si videro estesamente colpite le vili dalla 
mucedinea, anche net corrente anno', ed esaminate 
le radici di molle vili, onde giudicare se la comparsa 
della malattia avesse alcun rapporto con guasti delle 
radici stesse, si trovò che erano sanissime, nessuna 
eccettuata; mentre in un giardino del dottor Alberti in 
Milano , dove le viti non vennero invose nel corrente 
anno dalla mucedinea, si trovarono le radici loro 
mollo alterate e corrotte. 

Può considerarsi come appartenente ai rimedj pre- 
servativi anche quello suggerito dal sig. Francesco 
Ridolo di Bedizzole, il quale consiste nel rinnovare 
le piantagioni surrogando alle viti esistenti in depe- 
rimento, altre viti di qualità robuste. In uno scritto 
del marzo 4856 indicava egli questo mezzo, ma con- 
chiudeva col far voli perchè questo Corpo Accade- 
mico avesse a proporre un premio per chi prcscnlassc 
la migliore Memoria indicante opportuno mezzo di 
sostituire al mancato prodotto dell'uva, altri prodotti 
di nuove piante o di sementi di qualunque specie, 
capaci però di compensare 1' agricoltore delle sue 
perdite. 
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Essendo giù sialo ripetutamente osservalo die le 
vili novelle sono colpiie dalla malattia come tulle le 
altre, creitene la Commissione di farsi carico sol- 
tanto della conclusione di questo scrino del sig. Iti- 
dolo, ed è per aderire ad un suo desiderio che si 
accenna qui la proposta, ora da lui rinnovala, di ap- 
pigliarsi al ri nuova melilo dei vigneti. 

Nel Rapporto sulla ro ut altra delle uve nel 1854 si 
indicava come il sig. Antonio Tortella attribuisse la 
malattia delle vili non alla crillogama, bensì ad un 
numero straordinario di animaletti aventi guscio a 
roggia di chiocciola, da lui osservali, i quali cagio- 
navano i lamentali danni delle vili e delle uve: per 
distruggerli egli proponeva di potar le vili in novem- 
bre, di seppellirle alla profondità di più once, pro- 
teggendo la parie delle viti clic non può ripiegarsi a 
terra, con una miscella di ealec viva, dì zolfo c di 
acqua. La vostra Commissione eoneliiudeva col dire: 
"Confidiamo che l'autore non avrà mancalo di espe- 
rimentare su vasta scala codesto suo curioso mezzo, 
e che nel 1855 avremo le riprove, del huon esito 
che egli dice di averne ottennio. * 11 sig. Tortella non 
si stanco di fare esperimenti c dì insistere sull' effi- 
cacia del suo rimedio, e diramò huon numero di at- 
testazioni di vi ti cui tori, dalle quali sì desumerebbe 
la buona riuscita di questo sistema. La diffusione 
fatta dal sig. Tortella di queste attestazioni, ci in- 
ducono a parlare ancora dell' indicalo metodo. La 
vostra Commissione per altro non ha creduto di oc- 
cuparsene. 

Fin qui dei rimedj preservativi. I rimedj curativi 
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proposti in quest'anno non sono nuovi: i loro inven- 
tori li hanno riproposti persuasi ilei loro buoni effetti. 
E questi sono: il metodo ili cura del sig. Gio. Pietro 
Del Bolidi □ di Chiavenna, clic consiste nel detergere 
le uve, al principiare della infezione, con cotone in 
fiocchi, — metodo già indicato negli anni precedenti; 
quello del sig. dottor Francesco Vulcano di Eppau nel 
Tirolo, di tuffare i grappoli già infetti dalla mucedi- 
nea, in una soluzione di colla da falegname. La vo- 
stra Commissione non può aggiungere cosa alcuna a 
quanto si c già detto negli anni precedenti circa il 
valore di questi rimedj. 

Il sig. Carlo Piona d' Angora ed il sig. Pietro Tanzi 
di Anzano rinnovarono anche in quest'anno le asser- 
zioni di eccellenti effetti da loro ottenuti per sanare 
le uve coll'applicazionc di alcuni loro rimedj con- 
servati segreti, e che la Commissione non potè sot- 
toporre direttamente ad esperimenti. 

Tra i rimedj curativi quello che ha avuto maggior 
favore in tutta Europa è senza dubbio l'applicazione 
dello zolfo in polvere finissima, falla a tempo op- 
portuno, alle viti ed ai grappoli. Pici rapporto pubbli- 
catosi nell'aprile 1855 si fece già conoscere la mala 
riuscita del sistema di solforazione delle vili c delle 
uve. Gli esperimenti fattisi nel 1856 non diedero mi- 
gliori rimi lamenti. È però nostro debito di avvertire 
elle nella Grecia, in Sicilia, in Francia, nel Belgio, 
in Inghilterra l'uso di solforare le vili venne estesa- 
mente adottato, ed i vantaggi ottenuti da questa ope- 
razione vennero enumerali dal dottor Adolfo Targioni 
Tozzetti nel ftapporlo generale sopraindicato, c nella 



Digiiizcd ùy Google 



— 13 — 

Memoria sulla maialila delle uve del sig. Marèa (I), 
segretario della Società d'agricoltura del dipartimento 
dell'Héranlt, e da altri. 

Dalle osservazioni del sig. Gasparini risulterebbe 
però ancora molto incerto nella bassa Italia il vantag- 
gio della solforazione, poiché egli dice alla pagina 4 1 : 
« Tra questi mezzi e rimedj proposti e successiva- 
mente espcrimcntatì inutili, lo zolfo in polvere. Ita 
mantenuto più credito, segnatamente in Francia. Si 
sono trovati ancora utili alcuni composti in cut entra 
questa sostanza, come il sollìdralo di calce, solo od 
unito al nitrato di potassa, c certi solfuri alcalini, il 
quinto solfuro di potassa ed il solfuro di soda. Lo 
zolfo in polvere si sparge di mattina , mediante ap- 
posito soffietto, sulle foglie ed i grappoli infetti, quan- 
do sono cosparsi di rugiada, e nel corso del giorno 
bagnando prima queste parli. Rimedio, dicono, clic si 
deve adoperare due o Ire volle, a diversi intervalli, 
secondo la intensità ed il ritorno della malattia, e 
clic niente o pochissima giova dove questa fosse 
inoltrala. Tra noi si coraìii ciò a mettere in pratica il 
fiore di zolfo l'anno passato. Il dottor haiiuondo Mao- 
gusi, proprietario in Sarno, afferma non avere otte- 
nuto alcun vantaggio. Nei contorni della capitale, in 
contrada di sani' Efremo vecchio, vedemmo una vi- 
gna a pancata, due volle copiosamente aspersa di zol- 
fo, in islalo peggiore delle circostanti vigne. Il chiaris- 
sìmocav. Tenore ci trasmise una relazione particola- 
li) Méiuoirc sur In uiuladie Oc la vigne, par M. II. Marès. 
Brochure in 8." Mai IKfifi. 



rizzala sul niun effetto dello zolfo, adoperalo fin da 
quando la sua vigna in san Giorgio a Cremano comin- 
ciò .1 sbocciare, c successivamente nella manifesta- 
zione e progresso del male. In quest'anno abbiamo 
vcilulo lo stesso effcllo in Portici ed Ischia, dove lo 
zolfo è stato adoperato per cura del cav. Gussonc.Da 
tutto ciò possiamo dedurre non aver questo rimedio 

giovato a niente nei contorni di Napoli Alcuni 

agricoltori siciliani c francesi hanno ottenuto lo stesso 
effetto . . . Tutla volta non osiamo affermare sia esso 
interamente inefficace, poiché le testimonianze in 
contrario sono molto più numerose, ed il ninno effetto 
potrebbe esser dipeso dalla mancanza di qualche con- 
dizione necessaria alla sua riuscita » (1). 

Questa non riuscita non deve farci sorpresa, per- 
chè lo stesso signor Marès ci informa che anche in 
Francia, sino al 4855, non si erano ottenuti che ri- 
sultamene incerti, in modo che questo sistema non 
godeva gran favore. Nel 1855 il detto sig. Marcs, es- 
sendosi occupalo di esaminare attentamente i feno- 
meni che risultano dal coniano dello zolfo e dell'oi- 
dio, potè assicurarsi, con esami microscopici, della 
prontezza ed efficacia della sua azione nel distrug- 
gere il parassita, e perciò venne nella determinazione 
di sottoporre tutti i suoi vigneti ad un trattamento 
energico collo zolfo, ed ottenne di salvare complc- 

(2) Alcune osservazioni sopra taluni rimeilj proposti coniri) 
la malattia della vile, in continuazione di quelle già pnlibli- 
ralc dalla li. Accademia delle Scienze di Napoli nel IKK! . 
di S. Gasparini. 
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lamento le sue uve, mentre quelle degli nitrì vicini 
proprietari andarono perdute interamente. 

Questo esempio venne imitalo nel 1856 dai pro- 
prieiarj del mezzodì della Franeia. Per giudicare del 
fatto colla sola ispezione, basta di osservare, sotto 
il microscopio, la scric di modificazioni clic si ma- 
nifestano sulle superfìcie ammalate delle vili messe 
in contatto collo zolfo molto lino, o coi fiori dì zolfo. 
La maniera più comoda, secondo il sig. Marès, di 
tener dietro al succedersi di questi fenomeni, consi- 
ste neir osservare un grano d'uva recentemente in- 
vaso dall'oidio. Sulle foglie e sui sermenti verdi si 
vedono i medesimi elTeKi, ma in maniera meno chiara, 

Quando si applica lo zolfo sulle viti ammalate, nelle 
migliori condizioni, cioè in tempo secco c caldo, lo 
zolfo trovasi ritenuto fortemente dai filamenti del 
micelio. Dopo 24 ore si osserva già un principio di 
disorganizzazione in contallo collo zolfo; molte spore 
vedonsi cadute, ed il micelio non ha più lo slesso vi- 
gore di prima. Dopo 48 ore il micelio si trova appas- 
sito, c la maggior parte delle spore sono scomparse. 
Dal quarto al quinto giorno si riconosce clic l'azione 
e completa; il micelio e rollo, appassito, disorganiz- 
zato. L'azione dello zolfo è allora evidente. Dice in- 
oltre che, quando la temperatura è poco elevata, la 
disorganizzazione dell'oidio non c compiuta che al 
settimo giorno, ma quando il sole c ardente, al se- 
condo giorno è completa. 

Avendo osservalo il sig. Marès clic lo zolfo non 
distrugge l'oidio se non quando vi si trova in con- 
tatto, ha direno le sue ricerche sul modo con cui 



possa penetrare in Lulle le parti più recondite del fo- 
gliame (Ielle vili. Partendo dal principio clic basta, 
come è nolo, di spargere dello zolfo sui condoni di 
un lermosifonc d'una serra calda, dove le viti sicno 
coltivate arti Gei al mente , per preservarle dalla ma- 
lattia, crede clic lo zolfo non agisca in questo caso 
die per la condensazione uniformemente ripartila 
de' suoi vapori su tulle le parli della piauta, c dice 
di aver osservato manifestarsi lo slesso fenomeno 
in eslalc, quando si solforano le vili. Quando si fac- 
cia l'operazione in tempo secco e caldo (a 40" cent.) 
si manifesta un odore penetrante di zolfo. Per me- 
nilo verificare la cosa il sig. Marès espose al sole 
un recipiente contenente nel suo fondo zolfo in pol- 
vere ben purgalo dall' idrogeno solforato, nel quale 
collocò, alla distanza di alcuni centimetri dallo zolfo, 
alcune lamine d'argento ben terse Pose nel recipiente 
un termometro, e copri il vaso con un imbuto rove- 
scialo, per garantire l' apparecchio dalla polvere. 
Dopo cinque giorni di esperimento, durante i quali 
la temperatura ha varialo da 16" di notte a 55° al 
sole, le lamine d'argento divennero brune. Se la 
temperatura non giunge che a 40", l' argento si im- 
brunisce assai meno. Basandosi sopra altre sue espe- 
rienze, egli asserisce che la volatilizzazione dello zolfo 
è già sensibile ad una temperatura di 28 gradi, forte 
ad una temperatura di 40 gradi, e fortissima nd una 
temperatura di 55 gradi; ed indica di avere ricono- 
sciuto nelle campagne del mezzodì della Francia, che 
nel mese di luglio J854 la temperatura del suolo al 
sole si elevava da 51" a 55° ceni., che quella delle 



— 16 — 

foglie si elevava nel 22 luglio 1855 da 41° n 51", e 
clic nel mese di settembre 1» temperanza del ter- 
reno era ni sole di 45". Queste, asserzioni spieghe- 
rebbero ii fallo dell' energia d'azione della solfora- 
zione, quando sia fatta in tempo sceeo e caldo, e 
la parie attivo elie prende nell'operazione anche lo 
zolfo ebe eade a terra. 

Il sig. Luigi r'iguicr, redattore dellMiméc scienti-' 
phique et industrielle , per l'anno 1857, nel parlare 
della Memoria del sig. Marèe , dice ebe , per notizie 
stategli comunicate nel 1856, l'uso della solforazione 
venne adotlalo coesamente, e se ne ottennero feli- 
cissimi effetti, in modo ebe l'attività di queslo ri- 
medio non e più soggetta a dispute. Le officine di 
distillazione dello zolfo per ottenere i fiorì di zolfo, 
che si giudicano più attivi che non la polvere ot- 
tenuta colla macinazione dello zolfo, in questi ultimi 
mesi si sono decnplatc. A Montpellier, a Bézicrs, a 
Sorbonne, a Pcrpignan si allestiscono simili offici- 
ne; lo zolfo clic nel 1855 si vendeva a 22 franchi i 
100 chilogrammi, si paga oggi più di 50 franchi. 

Aggiungeremo inoltre ebe il sig. dottor Montagne, 
dell'Istituto di Trancia, in una lettera diretta al signor 
Marés, dice clic a Froniignan, paese assai maltrat- 
tato dall'oidio, si era perduto ogni speranza di ga- 
rantirsene; ma che attualmente, per i risullameiHi 
ottenuti da alcuni che solforarono nel 1851Ì le loro 
viti, tulli i viticoltori del paese si mettono in misura 
di combatterlo collo zolfo in fiori. 

Il continuo aumento del prezzo dei fiori di zolfo 
ba indotto recentemente i signori Cbrcsticn e Hala- 
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peri iì Golìi nel a proporre la sostituzione delle polveri 
delle slmile ai lioii di zolfo, fondati Bulla SD p posi- 
zione che i {lori di zolfo agiscane solo meccanica- 
mente col coprire !a vite di un velo protettore, e 
sopra l'osservazione per loro falla elle le viti espo- 
ste lungo le slrade al polverio, si conservano sane. 
L'esattezza di questa osservazione ci sembra dubbia, 
poiché negli anni in cui le uve vennero maggiormente 
dcvasiate dalla crittogama, non si trovarono rispar- 
miale nemmeno quelle coperte continua me ole di pol- 
vere delle strade. Questa inettezza della lina polvere 
delle strade a garantire la vile dalla mueedinca, quan- 
tunque l'aspersione di essa su tulle le piante di vili 
lungo la strada sia continua , c non saltuariamente 
fatta come eoi fiori di zolfo, ci fa anzi sospettare clic 
i fiori di zolfo agiscano non solo meccanicamente , 
con un velo protettore, ma anello chimicamente. L'af- 
finila dello zolfo per l'ossigeno è grandissima al grado 
a cui viene portalo per distillarlo e per produrre i 
fiori di zolfo. Non potrebbe essere essa attiva anche 
a temperature più basse, cioè ai gradi da circa 30" a 
50" centigradi, alle quali , secondo le osservazioni 
del sig. Marés, incomincia lo zolfo a volatilizzarsi, e 

durre i desiderali effetti? Gli esperimenti stati falli 
con soluzioni diluilissime di acido solforoso e solfo- 
rico, hanno sempre mostrato clic le vili ne riescono 
alterale; ma ciò dipenderebbe dalla concentrazione 
dell'acido eoll'evaporazione dell'acqua che servi a 
diluirlo. L'acido solforoso od iposolforoso nascente, 
diffuso in limitata quantità nell'aria atmosferica, non 



— Ì8 — 

potrebbe offendere l'oidio senz'alterarli In vile? Ecco 
un nuovo campo di delicate esperienze, che rimane 
aperto agli studiosi , le quali potrebbero spiegare il 
perché, operando la solfora tion e in giornale non 
calde e umide, non si ottennero i desiderati elTclli. 
Milano , 26 marzo 1857. 

/ Comminar] > 
Prof. G. Balsamo Crivelli. 
P. Ottavio Fehiuiuo. 
Prof. Giovanni Polli. 
Dott. C.Vrmmm), 
Doll.G. Curiosi i 
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Lello ed approvalo nella tornala del 26 marzo 4857. 
// Segretario^ 
C. Camù. 
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